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SULLA VITA 

DELL' 1B. GIAMBATTISTA TRECCO 

VICENTINO 



Su esservi non ponili, die fastiditi e ristucchi dei lan- 
guì c mimmiaii panegirici clic tulio dì vengono prodigali 
alla memoria di colali r.lie mai doq Tur vivi, mrnrbbono 
si smettesse il bel costume di tesser biografie: ella quale 
sentenza non saprei chi si volesse cosi facilmente accon, 
riare; lamo ini sembra e severa, e da qualche lato ingiusta 
e pregiudiciale. E di fermn, perché qualche Hata vico lo- 
dalo crii n' è indegno, per questo si vorrii frndare sempre 
il vero inorilo dell' onore che gli è dovalo!... Ctii si e of 
faticalo quanto sia in lui a bene de' suoi fratelli nun ha 
egli acquistato un diritto a questa significatone <li affetto 
e di conoscenza, e o uui non isià di rcndergli«l,i nel modo 
più ilrgoo che possiamo',.. F. dall'altra parlo quale sti- 
molo c conforto si avrà a battere la via aspra degli studi 
e d- Ila virtù, se mia e dato sperare almeno questa lenuc 
ricompensa'. . Ma v'ha ila v.niia^m. ICiiidaiulo le gloriose 
giste di igne' rari che IH q al inquc ii.mi1 p ni j-.ii ir. m li Ci- 
tila, noi che viviamo d' imitazione allo splendore delle me- 
desime uuo veniamo quasi a furia attraili, e non seiiuamo 



lentie ricorda zio ne al cospetto di Voi, detti 
e di quanti altri egregi elio cortesemente mi a: 
coloro che per essere bennati e gentili, siti- 
dori della scienza, e caldi amatori della vera 



cbia del Cannili in Viiviua «itns I';iiiiih 1 7*7 ai 2-1 Feb- 

ne giova ridirlo come che troppo comunale: solamente ci 
basti il sapere che dal cielo sorti felice ingegno, che fin 
sullo prime bene avviato e rispondendo alle accorte solleci- 
tudini de' maestri diede speranza dì arrivare a gloriosa meta. 
Il nostro Seminario allora unico instituto, dove si conser- 
vava inviolato il palladio delle lettere c delle scienze, po- 
sciaelii gli furono pòrti i primi rudimenti, lo accolse, e lo, 
come avea ben cominciato, forni con onore la sua educazio- 
ne. L' usare in quel pacifico asilo, un irrefrenabile desiderio 
che lo cuoceva di apparare e d' iustruirsi, e meglio una tem- 
pera soave e tranquilla che gli rendea aggradevole il ritiro 
e la solitudine, di leggieri lo condussero ad arruolarsi alla 
bandiera del Sacerdozio, stato che sovra ogni allro gli 
offeriva maggioro opportunità a dedicarsi tulio a quella fatta 
di sludi, a cui si sentiva naturalmente inclinalo. Né vi av- 
visale, o Signori, che, fatto Sacerdote, lo che avvenne l'uà- 
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canlo i libri. E' si desse al bel t 



te re, di scienze e di arti si appartiene a questa nostra glo- 
riosissima Patria; delle quali due Memorie, e ili qualche 
altra sua applicazione, come sarebbe quella del parafulmine 



-i « H 

.al qual trovato dell'immortale Franklin Egli il primo qui 
rese omaggio. archilei taodo sulle case i fili ebr incatenano 
la Mcnrc) per non ondar troppo In lungo credo bene di pas- 
sarmene enn un renuo, c<iniiniii ; Mi.-, «rama (?i nverlovi nio- 
giralo pin che dal desiderio del sapere, dall' omuro della 

comiint! Utilità :irnni:i!i>. pimentami in quella vece di discor. 

reni un trailo di un suo studio idraulico che e pel vantag- 
gio che ne venne, c per la difficoltà dell'impresa a Lui ne 
ridondò lode grandissima c meritata. Nel Distretto "di Lo- 
liigo di costa a Sarógo ubertoso villaggio di quel territorio 
vi ovea porzioni: 'li campi liii-^liissima della la valle di Mas- 
Sina, clic per ragione di negletta cultura, e più per forza di 
acquitrini rimaneva la piti parie dell'annate in eoi la. Erano 
slati Tatti di gravi studi e tentati d' ogni maniera sperimenti 
per tornarla a utile coltivazione; ma enti poco o nullo pro- 
(llto. Per lo chi: ipic' terrazzani avuto seniore che il rioslro 
Trecco si conosceva assai di sì fallo bisogne, a Lui si vol- 
sero doni a ndo ti do il mezzo più acconcio e più facile per 
conseguire il desideralo asciugamento. E' sì recò sopra luo- 
•go, e fatte le opportune indagini e della profondila, a della 
latitudine e del declivio, e di lullo in somma che poteva 
( tornar buono all' Intento, dopo non guari presentò un suo 
disegno cosi chiaro e ragionato, che di presente accettato o 
sotto alla sua direzione posto ad effetto, in breve tempo o 
'con leggieri dispendio recò il vantaggio che celesta vallo 
da produllrice di alghe e di inutili giunchi venne uno dei 
terreni più fecondi della nostra provincia : del (piai singolare 
benefizio dura ancora in quel ripósto silo benedetta la me- 
moria. 

Altamente persuaso il nostro Trecco clic il nerbo del- 
l' universale felicilà e la forile d'ogni materiale ricchezza 
sta nel!' agricoltura prima Ira tulle lo scienze che da qua- 
lunque bene ordinalo Governo deve essere tenuta iti gran 
conto, ad essa pure con ogni maniera di sludi si diede. A 
quel tempo Umica qui un' Accademia agraria: i più chiari 
ingegni nelle scienze, ì più esperii ugninomi ad essa appar. 
tenevano, ed Egli pnrc non era ultimo di quella sellici». Dire 
della utilità di celesta insti Unione, e del mollo che in essa 
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si Taceva lungo sarebbe e forse stucchevole, a me solo im- 
porla farvi notare, die il suo scopo principale era la diffu- 
sione d'ugni ulilo cosa che all' agricoltura s' attenesse. E 
per. questa ragione venne destinalo buon tratto ili terreno 
clic si chiamò Orlo accademico, affine di sperimentare tutto 
ohe potesse all' uopo riuscir fruttuoso. La qnal savia institu- 
zione come da una parte è una riprova della illuminata ope- 
rosità de' nostri maggiori, così dall' altra dà ima mentila a 
coloro clic chiamano rozzo il tempo che fu, mostrando a 
chiare note come qui sempre e quanto al presente I" agri- 
coltura si sin avuta a capitale. E qui, avvegnaché iu senta 
un bisogno di rallegrarmi con questa nustra Accademia, e 
di lodare a cielo la sapiente sollecitudine del nostro egregio 
Presidente Francesco D.' Secondo Bcggialo che promovendo 
le serali scuole, e gratuito maestro facendosi egli stesso, e 
ad incoraggia me ilio la pubblica mostra ordinando (che diede 
a conoscere quante siano le nostre ricchezze, e a quale al- 
tezza di prosperila possiamo sperare di giungere) e non 
badando nò a spese, ne a fatiche, né a dispiaceri tanto im- 
pulso alla medesima diede clic da morte a vita la ritornò; 
pur nondimeno, desiderando il bene del min paese, mi è 
forza sollecitare questo dotto Consiglio accademico a risto- 
rare quello che già era in piedi, voglio dire, a ridar nuova 
esistenza alla Scuola agraria, assegnando un podere pegli 
esperimenti da farsi, e un annuo stipendio ad uu maestro 
provalo ad inslriizioiii: ili tpialiuiquc Voglia a ai fatto Studio 
di proposito intendere. Cosi adoperando la nostra provincia 
eminentemente agricola si farà per forza dell' esempio a 
camminare di pari passo col progresso, e ogni utile novità, 
c qualunque miglioria di leggieri in essa piglierà piede, e 
Spifif,. pi- III f..i|.j.n di [r.Tji'i't;i (In- lnfl .r mi. ••■ l.r >n i 
lo menti de' nostri agricoltori. Imperciocché io son d' avviso 
che a svegliare gli indolenti e a ricnuditrli sulla retta via 
siano si buone e le accademie e le pubblichi: mostre, ma 
sopra tulio valere i fatti, e se non ci proveremo ad accuni- 
pagnarc la teoria alla pratica, non faremo altro che cian- 
ciare al vento, e non daremo mai all' agricollura quella pinta 
eh' è volula dal tempo. 



Ma torciamo là donde siamo panili. Cotesto luslituio 
ael 178C proponeva dì trovar modo a migliorare la coltiva- 
zione del lino marzuolo, agricola industria clic por trascu- 
rala nella nostra provincia era ila in decitine. Il Trecco 
eh' era uno de' membri più allivi risposo all' iulculo dell'ac- 
cademica Commissione, e presentò un completo trattalo 
sulla coltivaziotie c governo ilei lino marzuolo che fu a speso 
di Domenico Bardella con magnificenza di lipi e di rami 
pubblicato, dove come da un [alo da a divedere lo spirilo 
patriottico che lo governava, dall' altro fa testimonianza dì 
line accorgimento sì per la distribuzione della materia, sì 
anebe pel linguaggio in esso usato da reputarlo il più 
completo lavoro che si potesse in tal genere fare. Iniper- 



cconci i giovani ad 
di Giuseppe e dì Albi 



-( il h- 



ropan ohe si odono ancora ripetere da qua lene (limo con sen- 
timento di rispetto e di amore suoneranno sempre cari a 
chiunque ha cuore ben fatto, e sa quanto valore tenga una 
ben condotta educazione. Se non che la mala ventura era 
quasi per tórre così segnalalo benefizio: la cagionevole sa- 
lute di Giuseppe metteva Alberto nella dura necessità di 
chiudere la scuola, solo mal polendo reggere a tanta soma: 
c cosi sarebbe andata la cosa, se il nostro Giambattista non 
si addossava la metà del carico. -È inutile ridire come Ei 
disimpegnasse degnamente il difficile uffizio, e quanto E' fos- 
se e stimato ed amato da tutti, ina specialmente da' buoi 
discepoli che in Lui osservavano più che il maestro un pa- 
dre: solo dirò che grande vantaggio e assai onore ne ridon- 
dò al nostro paese. Questa scuola fiorì largamente, e diede 
assai valenti allievi da onorare i loro institutori: a tacer di 
molti, che lungo sarebbe ricordare, bastino i nomi del ce- 
lebre giurisconsulto Loreozoni, e dell' aquila de' Usici mo- 
derni Ambrogio Fusi nieri che nuova via dischiuse alle fisiche 

Per la rarità della sua dottrina e per l' affabilità de'modi 
era cresciuto cosi nella pubblica opinione, che non vi era 
nessuno che a Lui non accorresse dove o di consiglio o di 
direzione peculiarmente in fatto di scienza e di arte abbi- 
sognasse. Dal quale spirito lo dirò di popolarità si originò 
quella influenza che finché visse elicilo sulle arti e sugli 
artisti. Chi mal sarebbe staio oso di por mano ad un lavo- 
ro qualsiasi sema prima aver sentilo il parere di Lui? Egli 
era il direttore, il consigliere, 1' amico di qualsivoglia arti- 
giano. L' avresti veduto nell'ore d'ozio recarsi alle loro of- 
ficine, c là passare buona pezza di tempo a spiegar le ra- 
gioni delle cose, ad imparar nuovi metodi, a disegnar mo- 
delli, a fare in somma che l'opera riuscisse quanto più si 
poteva perfetta. No questa sua quasi quotidiana occupazione 
andò vuota di vantaggio, che a Lui senza tema d' errare u 
dovuta quella squisitezza di gusto e quella precisione di la- 
voro che contraddistingue le uoslre manifatture: che, se vo- 
gliamo dir la verità, e ci è dato tal fiata tòrci da quel matto 
capriccio che ci fa amare meglio lo straniero che il nostrale. 



fo dello scarpellino sovra ogr 
per essa stampò : le regale pra 
!■« maiuscoli ad uso di camparti:- 



offrono uno de 1 più perii: (ti alfabeti elio eull* ai ulo della geo- 
metria sia slato disegnato. lui perciocché Egli rinvenne d'ugni 
numero e il' ogni lettera i rapporti si geometrici che estuici, 
nò s' acchetò in fino a che e per la grandezza, e per la di- 
stanza in cui doveano essere posti, all' oc*hio bene non ri- 
spondessero. Del qual benefizio ora, non so per qual libi- 
dine di lutlo innovare siamo quasi privati, sondo stato di 
fresco alle antiche, se togli il coloro, surrogale cifre cosi 
meschine e mal conformate elle a dire il vero paiono anche 
al!' occhio de' più inesperti una hrutlura. Che se è lecito a 
chiunque desiderare il migliore, farei unii preghiera, affin- 
chè, se non i numeri, che ormai sono già belli e murali, 
almeno si ri uno veli asse ni i numi il^Vr. ouilriide secondo il 
veramente magnifico alfabeto del nostro egregio compatriota, 
come quello che più si affa all' effetto, onde se non ali.ro 
resti un sogno di quel molto che per noi ha operato. 

Avvezzo continuamente alle verità matematiche c,a geo- 
metrici studi, e inspiralo alla singolare eleganza e magni- 
ficenza di lanle architettoniche maraviglie, di che va meri- 

diamo alcuu poco volgere l'animo anche all'architettura, 
dilettandosi più che degli adornamenti e della grandiosità, 
della parte che riguarda la più utile e raginnala disposizione 
dell' interno. Come avea disegnalo un edilìzio, a vedere se 
in effetto riusciva e armonico e ben ordinalo, sua cura era 
abbozzarne un modello in cartone, nel qual modo di costru- 
zione era ingegnoso anzi ohe no. Il Hattisterio del Uno'ino, 
e il rifacimento della Sacrislia de' UH. Mansionari sono ba- 
slanli a mostrarlo più che valente architetto savio distribu- 
tore di una superficie. Imperocché, specialmcule nella Sa- 
cri stia, in queir angustia di area seppe cavare quel più di 
locali che da qualunque più perito in arte si avrebbe potuto, 
così che chi entri in essa e in dubbio se dova meglio lo- 
dare la ragionevolezza della partizione, o più la squisitezza 
del gusto con cui è stala eseguita. 

Discorso di qnel tanto che concerno alle opere del no- 
stro Giambattista, resta ora di toccare sulle qualità e reli- 
giose e civili di clic andò adorno: e a cominciare, a nessuno 



cada in mente che, Egli dedito coti 



sua missione. Coi grandi nò troppo osservatile, uè troppo 
altiero, cogli eguali schietto amico e buon consigliatore, co- 
gli inllmi all'abile o>si ila fursi prussocché loro eguale, franco 
senza recare ollesa, libfini sniza parer dissoluto, savio, pru- 
dente, allCUnoso Ei si aperse un largo campo a operare il 
ucue, ed in fallo lo operò, ma sema ostentazione e senza 
aver bisogno di slimolo, accogliendo qualunque a Lui veniva 
colla soavità de' modi e colla apertela del cuore, e colla 
persuasione e colle parole della misericordia tornandolo 
alla vera via da cui si era dilungato: perciocché Egli era 
tale da volere l' altrui salute non per altro titolo che per 
la carila che lo ardeva, e per sopperire, quanto in Lui era, 
a quel debito che ciascun" lia ili liaiìkai'e iililmcnle il com- 
messo talento. A taluno parrà forse slrano che uti uoinu di 
tale levatura non abbia coperto posli c dignità luminosa 
abbastanza contento ai semplici uflicì di Cappellano e di Man- 
sionario. A che io non saprei, come più a acquatameli te ri- 
spondere che facendo osservare che nella ecclesiastica Ge- 
rarchia non vi ha posto per quantunque agli occhi del mon- 
do paia abbietto e vile che non tenga della sublimità donde 
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trac origine, per cui si fa e altìssimo ed onorando: che se 
Ei noti aspirò a pingui prelature, o a cilecche altro dai più 
e reputato orrevole assai c dignitoso, lo si deve attribuire 
più che ad altra ragione alla sua umiltà e specchiata di- 
si nlcrcssatczza ; di che mi garba qui riferire Irai molli che 
potrei recare in mezzo due soli esempli che varranno a dì- 
pingcrlovi quale in fallo era. Nomioato membro dì una Com- 
missione per compilare il catasto delle rendile della vicen- 
tina Catledrate, Egli solo con la consueta diligenza lo com- 
pi, e n' oblie dall' Italico Governo ben meritalo guiderdone 
c di iodi e di danaro; lodi e danaro che a Lui solo spetta- 
vano, ma che come colui che sentiva poco di sé ed era del 
lutto disinteressalo, voile divisi con tutti della Commissio- 
ne; uù pago di questo, della porzìune del danaro toccatagli 
fece un presente alla Sacrestia del Duomo: splendidezza 
grandissima se si riguardi alla sua famigliare strettezza. Così 
pure venutagli novella che 1' egregio amico Alberto Pieropan 
morendo gli avea lascialo un legalo di mille ducati, se non 
erano le sollecitudini di qualche amico che lo pressava dì 
accettarli come usbergo ai bisogno in cui era per vicende 
famigliari caduto, era in quella di rifiutarli, non volendo per 
soverchio di delicatezza avere quello che diceva appartenere 
ad altrui per ragione di sangue: dei quali due generosi alti 
ho creduto bene di tener parola e perchè sono veramente 
singolari, e per mostrare che chi È buon religioso è difficil- 
mente egoista. 

Di cuore sensibile non appena vedeva la sciagura che 
subito cercava modo di alleviarla: amo lutti come è debito, 
ma più d' ogni altro predilesse i suoi nipoti, i quali e sov- 
venne ed educò, nè si rimase dall' adoperarsi per essi, fin- 
ché non li vide in buona condizione collocati. Per tutto que- 
sto, e perchè poca a sè pensava e meno all' avvenire, alla 
fine venne in sì misero stato di fortuna, che guai a Lui se 
la vera amicizia e le aderenze dì qualche pntentc non lo 
avessero sorretto: Egli di fermo per la pietà di certi sa- 
rebbe morto di fame. Era di statura più che mediocre, 
di portamento svello e in pari tempo, dignitoso: dalla sua 
larga fronte e da suoi vivissimi occhi trasparia un non so 
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che che li forzava «damarlo: il suo labbro più presto coni' 
posto a sorriso dava indìzio di anima pacata c sccura: avea 
facile eloquio pili al lepido tirante che al serioso, ligio os- 
servatore de' suoi doveri, man tenitore della fede, amico im- 
pareggiabile, sempre leale, sempre d' un colore: vero pa- 
triota compianse la sua Venezia, e le desiderò l'aulico splen- 
dore: onorò qualunque virtù in qualunque luogo si (osse, 
non facendo divario tra il maggiorente e l' ultimo popolano 
che ne andasse adorno: per lo che E' fu cerco e stimato 
da molti illustri signori, tra quali e hello ricordare i due 
nob. fratelli Trissino Basimi, dei quali allamcnle ancora si 
onora la Patria nostra, più che mecenati amici di quanti 
aveano voce di dotti e di onesti nomini. 11 28 Marzo 1830 
fu l' estremo del suo pellegrinaggio, che Egli confortato dalla 
llcliginnc forni con la serenità dell'uomo giusto; e questa 
Città a scemare il dolore di lanta perdita, c a testimoniare 
In qual conto il tenesse, volle con pubblica pompa accom- 
pagnarne le merlali spoglie, ponendo con decreto, che fossero 
collocate nella Cappella dc^li uomini illustri. La qual degna 
signiQcazionc di grato animo al vero merito sentiamo debito 
di altamente commendare, facendo voti che quanto prima 
venga murata una lapida dove si leggano sculli i nomi di 
questi egregi che ci lasciarono così bella eredità di opere 
e di affetto, si e perché c' s'abbiano da noi come l'estremo 
tributo di onore, sì anche perche tal vista svegli tic' presenti 
la santa fiamma della emulazione, c li sproni a procacciarsi 
fama di onorati e sapienti cittadini. 
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